Nei glorni scorsi @ passata
sul cielo di Ascoli un’altra
delle Tuminose meteore che
ormai da diversi anni a gue-
sla parte appaiono periodica-
mente, generando momenta-
nee illusioni che ben presto,
pero, rientrano nel pid pro-
tondo oblio.

La “‘meteora’ ¢ in questo
caso 1l “Recupero dei centri
storici’’ della provincia i
Ascoli ¢ 'occastone in cui €
apparsa ¢ staro il convegno
svoltosi su iniziativa della
“Sezione Edili’” dell” Associa-
zioni degli Industriali della
provincia di Ascoli Piceno,

Questo importante mo-
mento di sintesi sulla proble-
matica del ““recupero dell’a-
bitato storico di Ascoli Pice-
no'* ha avuto tra ghi altri I'o-
bicttivo di far conoscere un’i-
potesi di intervento organico
studiato dal CRESME (cen-
iro Ricerche Economico-
Sociali sul mercato dell’edili-
zia) per conto dell’ Associa-
zionc Industriali, un’ipotesi
tra 'altro orientata secondo
indirizzi metodologici appli-
cabili anche ad altre rcalta
storico architettoniche della
Provincia.

Sui mali che affliggono ¢
paralizzano il Centro Storico
tutti gli intervenuti sono sta-
ti fondamentalmente concor-
di: dal presidenie della sczio-
ne Edili Emidio Orsini, al
sindaco Forlini, al direttore
del Cresme e dagli altri inter-
venuti; sono state approton-
dite particolarmente le tema-
tiche relative:
all’assenza di uno strumcnio
di pianificazione spccifica;
al degrado architettonico
sempre piu evidentce;
al progressivo spopolamento
a favore di altrc zonc residen-
ziali comc Monticelli dotati
di strumenti urbanistici re-
cenli;
alla progressiva perdita di
funzioni terziarie ¢ di servi-
zio;
alla mancanza di un pro-
gramma di intcrvento ¢ di

Wi

una strategia che trovi la uni-
lateralita di incenti di tutti i
soggetti interessati al recupe-
ro; aila mancata attivazione
di finanziamenti regionali ¢
statahi orientati verso il recu-
pero;

alla relativa stasi dell’attivita
cdilizia per quanto attiene jl
recupero, la manutenzione ¢
il restauro;

ed alla sostanziale mancanza
di una classe imprenditoriale
preparata per il recupero che
ha sino ad ora privilegialo in-
terventi sul nuovo.

Il problema det Centro
Storico non puod esserc con-
siderato finc a se stesso, ma
deve essere inevitabilmente
ricontestualizzato al future
dellintera cieta di Ascoli e del
territorio ad essa circostante.
Infatti lo stesso sindaco For-
lini ha sottolineato che **,.., si
deve ripuntualizzare quale sia
I'effettivo ruolo che il Centro
Storico deve avere nel terri-
torio ¢d il particolare che do-
vrebbero meglio calibrarsi le
sue funzioni che gia nel Pia-
no Regolatore Generale, Be-
nevolo individuava in quelle
di tipo restdenziale, di tipo
direzionale ¢ rappresentati-
vo'',

Sulla base di guesti concet-
11 condivisi dalla quasi tota-
litd degli intervenuti, risulta
in qucslo momento indispen-
sabile supcrare da una parte
la rigidezza, [a tortuosita e le
lungaggini di un crande PPE
(Piano Particolareggiato Esc-
culivo) per il centro storico ¢,
dall’altra, il modesto contri-
buto dcl Piano di Recupero,
che va comungue preso in
considerazione come  stru-
nicnto, forse [imitato, ma in-
cisivo, flessibile e comunque
capace di adeguarsi al varia-
re delle singole condizioni [i-
siche, economiche ¢ sociali.

Il Cresme ha sottolincato
nel suo documento ufficiale
la necessita di una “‘variante
al PRG’" per il Centro Stori-
co sul tipo di guella adottata
ad Urbino. Ma queste ipote-
si nmon sono nuove per gli
Ascolani, infatti, conie ha ri-
badito larchitelto Valerio

Borzacchini nel suo interven-
to “..neghi ultimi anni in di-
versi studi, documenti pro-
grammatici ¢ documenti po-
litici, sono state lanciate di-
verse idee in proposito, Sin
dal 1978/79 si inizio infattl
ad ipotizzare interventi che
per diversi aspetti, risultano
oggi ancora validi ¢ vanno re-
cuperati conle patrimonio di
cultura e di proposta. Nel
marzo 1982 in un convegno
politico progranunatica si ri-
badiva ‘... la validita del
PRG..." ¢ si diceva tra 'al-
tro di “'... interiorizzare il
PRG vigente attivando le
procedure urbanistiche neces-
sarie per il suo complctamen-
10", si proponeva inoltre, per
il centro storico, una ‘‘nor-
mativa’ organizzata pcer
schedc ¢ Dattivazione dei
“piani di recupero’” secondo
la legge 457/78 ritenendo il
PPL ormai superato™ - An-
cora, Borzacchini ha ricorda-
to che nel 1984, in una seric
di incontri-dibatiito organiz-
zati da Iralia Noslra, si riba-
diva la neccssita di mettere a
punto un ‘‘piano urbanistico
a maglie larghe’ con relati-
va normaliva organizzata per
schede di intervento; lo sco-
po doveva essere quelto di ri-
contestualizzare le funzioni
dell’intera citta; a guest’ulti-
mo dovevano aggiungersi al-
tri strumenti pit operativi co-
me i “‘piani di settore’ c i
““piani di recupero’ e dei
meccanismi generali di con-
trollo come ‘“‘la banca dau
per il centro storico’™.

Nel 1985 diversi documenti
teenici di forze politiche par-
lavano in termini piu chiari e
concreti di intervenlo sul cen-
tro storico, proponendo un
“piano quadro'’ che **... si
configura come piano di ser-
vizi,..”" specificando che es-
sononc¢ ‘““...un nuovo PRG
ma un piano all'interno del
quadro di riferimento dato,
uno studio coordinato che
stabilisca ruoli, gerurchie,
tempi, contenuti, serviz,..."".

Che cosa significano le
“Interiorizzaziont del PRG”,
i “piani a maglic larghe™, i
“‘piani i settore’, essi non

hanno alcun fondamento
giuridico, non sarebbe dun-
quc benc iniziare veramentc
a parfare di “variante al
PRG?”

In cffetti € doveroso chie-
dersi come ¢ possibile alio
stato attuale ridefinire fun-
zionalmente il futuro del
Centro Storico senza tenere
conto, ad esempio, del pro-
aramminto ‘‘centro direziona-
le’* o dei servizi o delle fun-
zioni che nel corso di questi
ultini anni si sone distribui-
ti nelle cittad concentrate ncl
centro storico? - come € pos-
sibile sostenere ancora che sia
saggio piantficarc all’imerno
delle mura storiche come se
tutto il resto fosse sovrasiTut-
tura? - si incorrercbbe cosi
nell’errore opposto a qucllo
perseguito negli ultimi qua-
ranta anni, ossia di concepi-
re il centro storico come co-
sa a parle dal resto della citta.

Grurtadauria, nei suo di-

verso inlervento, ha sosterru-
to che il Cresme ha proposto
inoltre la costituzione di una
“*Agcenzia per il Centro Sto-
rico”, una forma di societa
controllala il cui compito do-
vrebbe essere quello di pro-
muovere, assistere ¢ aceelera-
re qualsiasi azione diretta al
risanamento ¢ al recupero
dell’edificato storico della cit-
La.
“L'Agenzia’ ¢ ideata come
un ‘‘consorzio’’ in cui una
guota associativa del 55%
spetiercbbe all’ Amministra-
zione comunale, una quola
del 35% ad un consorzio di
imprese, infine il 10% ad un
[stituto di credito o ad una fi-
nanziaria.

Questa ipotesi ¢ stata zid
avanzala in passato dall’ As-
sociazione dei Commercian-
ti della provincia di Ascoli,
risultando senz'altro una so-
luzione valida in quanto spe-
rimentata in altre localita. Il
problema sarcbbe qucllo di
approfondire i modi, ["opera-
tivita ¢ 1 tempi in cui [a ven-
tilata “*angezia’’ sard in gra-
do di funzionarc organica-
mente.

Un altro degli obieltivi che



